
TRANI «Se la Procura della Repubblica presso il Tribu-
nale di Trani chiederà l’archiviazione della posizione
del governatore di Bankitalia, Antonio Fazio, mi op-
porrò in modo tale che la decisione sia ad appannag-
gio del giudice per le indagini preliminari». È quanto
afferma l’avvocato Gaetano Scamarcio commentan-
do le voci secondo le quali la Procura tranese potreb-
be chiedere l’archiviazione nei confronti del governa-
tore Fazio, indagato per favoreggiamento reale nel
delitto di truffa aggravata e continuata contestato a

37 tra dirigenti, funzionari e impiegati dell’ex Banca
121 (poi assorbita dal Monte dei Paschi di Siena).
Secondo Scamarcio, che negli anni Ottanta è stato
senatore socialista e sottosegretario alla Giustizia, la
Procura ha iscritto nel registro degli indagati il gover-
natore Fazio per un reato (il favoreggiamento reale,
art.379 del codice penale) che egli non ha mai ipotiz-
zato nelle sue denunce.

Le voci su una richiesta in tempi brevi di archivia-
zione nei confronti del governatore di via Nazionale
circolavano in procura già nelle ore successive al-
l’iscrizione nel registro degli indagati. Infatti, confer-
mando l’esistenza dell’inchiesta, fonti della Procura
si affrettarono a precisare che l’iscrizione era un «atto
dovuto», considerazione questa ribadita il giorno suc-
cessivo dal procuratore della Repubblica, Nicola Bar-
bera, il quale precisò che nei confronti di Fazio non
era stato ancora accertato «nulla di concreto».

S
corci di provincia. Una provincia ita-
liana che negli ultimi tempi si è fatta
notare per le sue potenzialità e le sue

contraddizioni. Ma che proprio per queste
potenzialità e queste contraddizioni, sem-
bra un po', in piccolo, lo specchio di un
paese e il riflesso di un cambiamento. Lecce
e il Salento. Luogo terminale della Puglia.
Città capoluogo di provincia di poco più di
100 mila abitanti. Terra di moltissimi co-
muni, quasi cento. Luogo turistico, città
d'arte. E fin qui non ci sarebbe nulla di
diverso da altre città. Se non fosse che intan-
to la cronaca le sta dando un risalto notevo-
le. L'avviso di garanzia al governatore della
Banca d'Italia Antonio Fazio porta dritto
nel centro di Lecce, dove aveva sede l’ex
Banca del Salento, ora assorbita dal Monte
dei Paschi di Siena. Negli anni Novanta
una delle banche più dinamiche e creative
italiane. Il campionato di calcio di serie A
può dire che nell'ultimo mese e mezzo ha
una variabile in più: il caso Lecce. Tredici
punti nelle ultime sei giornate. Solo il Mi-
lan ha fatto di me-
glio. Il Salento e Lec-
ce hanno espresso
ed esprimono lea-
der politici impor-
tanti. Il sindaco
Adriana Poli Borto-
ne, ex ministro di
An nel primo gover-
no Berlusconi. Al-
fredo Mantovano,
attuale sottosegreta-
rio agli interni, tra i
veri emergenti nel
partito di Fini. E na-
turalmente il giova-
ne Raffaele Fitto,
Forza Italia, poten-
te governatore della
Puglia, originario
di Maglie. E ancora
Rocco Buttiglione,
originario di Galli-
poli. A questi si de-
vono aggiungere due non salentini, ma che
nel Salento hanno solide basi e un collegio
elettorale: Massimo D'Alema e Pier Ferdi-
nando Casini. E fino a ieri Giovanni Pelle-
grino, ex senatore Ds; Pino Leccisi, notabi-
le democristiano leccese, più volte sottose-
gretario nei governi Cossiga, Forlani e Spa-
dolini, grande amico di Silvio Berlusconi e
Cesare Previti. Ancora prima, ma questa è
storia, Aldo Moro, anche lui di Maglie,
grosso paesone agricolo nel centro della
provincia leccese. Un concentrato di tutte
queste cose non può non avere una spiega-
zione. E la spiegazione sta nel fatto che
Lecce e il Salento sono un laboratorio possi-
bile, un frammento di futuro da studiare in
vitro.
Per questo sono andato a trovare Giovanni
Pellegrino, avvocato leccese, già senatore
dei Ds, già presidente di una commissione
stragi molto attiva e che ha suscitato non
poche polemiche. Osservatore attento di
una terra che conosce bene. Lo scopo: capi-
re qualcosa di più, e forse attraverso le sfu-
mature di un piccolo centro, comprendere
meglio certi aspetti dell'intera Italia.

Da dove cominciamo. Si può dire
che un piccolo centro del Sud possa
essere in miniatura lo specchio di
questo paese? O lei la ritiene una
forzatura?
Lecce è una citta che nella sua dimen-

sione collettiva è, più che provinciale, con-
dizionata da una autoreferenzialità quasi
assoluta. All'interno della quale ci sono
punte individuali, di situazione isolate, che
rompono il guscio chiuso, e nel bene come
nel male riescono ad affermarsi. Ad esem-
pio è una città che ha delle grosse professio-
nalità. Se devo parlare della mia professio-
ne: è una città di grandi avvocati. E abbia-
mo avuto fenomeni imprenditoriali che
rompono anche questa dolcezza del vivere
leccese. Fatta di salotti, di feste, di una certa
indolenza. Però sarà per l'esasperazione
dell'individualismo, sarà la contraddizione
che c'è tra questo modo di essere collettivo
e queste punte singolari e individuali, è una
città che non riesce a fare sistema.

Fermiamoci un attimo, Pellegrino.
E cerchiamo di capire assieme ai let-
tori che magari a Lecce e nel Salento
non ci sono mai stati. Quella è una
terra più ricca della media delle cit-
tà del sud. Di tradizione agraria. Dal
punto di vista urbano e artistico la
chiamano la «Firenze del Sud». Un
termine decisamente pomposo, ma
che rispecchia abbastanza un modo
di essere.
Queste persone che riescono ad emer-

gere vengono trattate con un atteggiamen-
to doppio. Entusiasta e appunto "pompo-
so" nelle buona fortuna, però appena le
cose vanno male, l'entusiamo diventa diffi-
denza e atteggiamento denigratorio.

Questo però è un atteggiamento tipi-
camente provinciale...
Sì, ma io che giro molto l'Italia ho co-

nosciuto realtà provinciali che fanno molto
sistema. Realtà chiuse dove però si aiutano
l'uno con l'altro sono attentissimi a non far

entrare nessuno di nuovo. Mentre noi però
siamo molto aperti verso l'estraneo.

Vero. E qui veniamo al punto. Città
di accoglienze, e modello per il sud.
Per molti anni sembrava che fosse
possibile un sud d'Italia diverso dai
luoghi comuni tipici. Una criminali-
tà contenuta, apertura di idee. Un
sistema creditizio vivace e composi-
to. Una capacità di essere visibili an-
che davanti a tragedie mondiali. Ba-
sti pensare ai centri di accoglienza,
agli sbarchi degli albanesi, alla tolle-
ranza e l'aiuto delle popolazioni sa-
lentini. Al punto tale che il Salento
fu candidato a ricevere il Nobel per
la Pace negli anni scorsi. Oggi la ten-
denza sembra invertita.
Cominciamo da una cosa per volta.
Bene, partiamo dal credito.
Noi eravamo la terra delle banche.

La maggior parte di queste banche erano
tutte in mano a persone che venivano
dallla vecchia società agraria. Finché fare
banca è stato facile, in una economia
piuttosto semplice e molto fondata sull'
attività primaria, sull'agricoltura, queste
banche hanno tutto sommato funziona-
to. Venivano condotte con una gestione
di tipo familistico. Io sono il presidente,
mio cognato è il vicepresidente, mio cugi-
no è il direttore, e via dicendo. A un

certo punto l'economia si trasforma, fare
banca comincia a diventare difficile. Una
società coesa che cosa avrebbe fatto?
Avrebbe cercato di mettersi assieme. E
invece si odiavano. Gli uni nei confronti
degli altri. Non si sono fuse, non si sono
unite, e sono a un certo punto crollate a
una a una. Vendendo a banche del nord.

Fino a lasciare in vita solo l'ex Ban-
ca del Salento. Poi Banca 121. Che
con la finanza creativa è andata nei
guai. È arrivato un banchiere sene-
se, Vincenzo De Bustis, che volle da-
re un'impronta nuova, molto dina-
mica in una banca del sud. Sembra-
va la quadratura del cerchio. La Ban-
ca d'Italia osservava con interesse.
Le buone realtà provinciali non sem-
bravano più soltanto quelle dell'
Emilia, del Veneto, ma anche tra i
muri a secco di un sud di confine.
Anche se però a Roma le cose andava-

no in modo diverso. Ricordo che da senato-
re del collegio di Lecce andai a trovare An-
tonio Fazio. Per convincerlo a fare qualco-
sa, per evitare che tutte le piccole banche
salentine vendessero a istituti del nord. Tro-
vai un muro. Perché lui pronunciò una
sentenza di morte per tutte queste banche
locali. Facendo un'unica eccezione: la Ban-
ca del Salento. Disse che certo, la Salento
era una banca molto piccola per poter so-

pravvivere, però era una banca molto ag-
gressiva.

Però l'aggressività poi si è dimostra-
ta un'altra cosa.
Certo, perché a un certo punto anche

la Banca del Salento è entrata in una logica
di vendita. E dunque ha cercato di gonfiare
le entrate il più possibile.

Ora passiamo a un altro aspetto, che
ha messo il Salento al centro delle
cronache nazionali. Il solidarismo
nel lungo periodo degli sbarchi dei
disperati.
Intanto diciamo che noi di questo ne

risentivamo poco. Gli albanesi arrivavano,
si spogliavano in gran fretta nei boschi vici-
no alle coste e prendevano il primo treno
per il nord. Noi ci eravamo esaltati, però.
La candidatura del Salento per il Nobel. Il
vescovo di Lecce Cosimo Ruppi che scrive-
va sui giornali, le voci che sarebbe diventa-
to cardinale. Poi a un certo punto sono
cominciati anche lì i processi contro i cen-
tri di accoglienza, con capi di imputazione
per violenze verso i giovani extracomunita-
ri e truffa ai danni dello Stato.

Certe volte sembra che in questa ter-
ra ci sia il culto della visibilità, e una
sostanza che manca. Il sindaco Poli
Bortone sembra la più brava a prati-
care quest'arte. In prima fila ovun-
que. Ma il centro storico di Lecce,

tra i più belli d'Italia, è francamente
sporco. Mentre le aiuole dei giardini
d’ingresso della città sono curati in
modo maniacale. Ricorda molto in
questo il leader del suo schieramen-
to politico, Silvio Berlusconi.
Questa è una caratteristica della leccesi-

tà. La leccesità è fatta molto di apparenza.
Ma è un modello esportato ovunque
di questi tempi. Eppure la squadra
di calcio non sembra affatto appa-
renza. Da un po' di tempo non fa
altro che vincere, soprattutto fuori
casa.
La squadra di calcio è ancora una volta

un fenomeno che tutto sommato è estra-
neo alla città. La società di calcio nasce da
due persone. Uno era un certo Iurlano, un
commerciante che è riuscito a fare le nozze
con i fichi secchi. Lui è riuscito a portare
una squadra in A senza metterci una lira.
Utilizzava i giovani del vivaio. E faceva un
campionato in A e uno in B. E naturalmen-
te la città lo odiava. Credeva che si arricchis-
se con la squadra. Lui ne soffriva moltissi-
mo, poi si è ammalato e ha lasciato la squa-
dra. In quel momento la squadra precipita.
E finisce in serie C. Dopo la prende il presi-
dente della Banca del Salento, che la porta
di nuovo in A. Utilizzando criteri manage-
riali. E soprattutto spendendo poco. Ma
solo adesso la città sta tornando a entusia-

smarsi.
Beh, in questo si può leggere un
aspetto comunque positivo. Una pic-
cola città del sud, una provincia dif-
fidente, certo, ma con i risultati che
arrivano. Sembra la favola del Chie-
vo. In questo si possono fare parago-
ni con il nord?
Io faccio sempre l'esempio di Lecce e

di Parma. Parma ha dato la sensazione che
non volesse vedere quello che stava acca-
dendo. Come volessero proteggere una ve-
ra istituzione come la Parmalat. Fosse suc-
cesso a Lecce, al primo avviso di garanzia si
sarebbero scagliati tutti contro.

Veniamo alla criminalità. Segnali
preoccupanti, a cominciare dall'arre-
sto del presidente della Confcom-
mercio di Lecce per associazione ma-
fiosa.
Sì, è un brutto segnale. Per molti anni

Lecce è stata una città dove al massimo si
rubavano le galline. Poi dalla seconda metà
degli anni Settanta si è fatta viva una crimi-
nalità agguerrita. Ma la reazione di forze
dell'ordine e della magistratura è stata pun-
tuale ed efficace. Ma il caso che lei cita
rimette tutto in discussione. Questo signo-
re per anni ha fatto battaglie sulla sicurezza
dei commercianti, ha accusato i politici di
essere dei nullafacenti, ha moraleggiato a
destra e a manca. E poi è stato arrestato per

associazione mafiosa. Questo è un dato pes-
simo perché è il segno che sta cominciando
l'aggancio tra ceto dirigente e criminalità
organizzata. È il vero passo verso la mafiosi-
tà.

Il modello Salento sembra sgretolar-
si. Sembrava una scommessa già vin-
ta. Eppure negli anni Cinquanta e
Sessanta Lecce era la provincia Cene-
rentola. Brindisi aveva la chimica,
Taranto aveva l'acciaio, Bari aveva i
commerci. Il Salento aveva una clas-
se dirigente democristiana che ten-
deva a tenersi fuori da queste cose. E
che voleva a rimanere fuori da tutto
questo. Cullandosi in una provincia-
lità sonnacchiosa e agraria.
Appunto. Nel momento in cui quei

modelli di sviluppo si sono rivelati sbagliati
noi siamo diventati una provincia dove la
mancanza di una industrializzazione forza-
ta è diventata una ricchezza. Qui devo dire
che negli ultimi anni si sono fatti passi avan-
ti notevolessimi. Si è riuscito a lanciare que-

sto marchio Salento,
fatto tutto di cose che
io odio. E che mi fanno
rabbrividire: muri a sec-
co, fichi d'india, pomo-
dori, la pizzica.

È come se ci fosse-
ro due velocità.
Vecchi privilegi
di conservatori e
un'apertura al ter-
ritorio, una atten-
zione alla salva-
guardia del patri-
monio ambienta-
le, il mare più pu-
lito d'Italia, che
sono temi tipici
della sinistra. Un
altro caso di am-
biguità italiana?
Lecce è una città

sostanzialmente mode-
rata. Le racconto un'al-
tra contraddizione tipi-
camente italiana, che
dovrebbe far riflettere.
Io e Adriana Poli Borto-
ne, per un certo perio-
do, abbiamo avuto un
elettorato comune. La
gente votava lei alla Ca-
mera, dunque An, e me
al Senato, dunque Ds.
A me andava anche be-
ne. Per lei era un dram-
ma.

Opportunismo e
frivolezza. Un'al-
tra delle caratteri-
stiche di Lecce e
del Salento è una
sorta di mondani-
tà che vuole rical-
care in qualche
modo la le neo-
mondanità che
impera in questi
anni nel paese.
Come la spiega?

Le dico solo una cosa. La maggior par-
te di queste feste sono organizzate da un
magistrato, e sono a pagamento. Un magi-
strato penale. Uno che la notte prima ospi-
ta gente che poi magari può capitargli di
arrestare il giorno dopo. Questa è una vec-
chia storia. Questa terra ha sempre cercato
di vivere al di sopra dei propri mezzi. E per
fare questo, ai mezzi non si bada. Bisogne-
rebbe scrivere il romanzo del crollo della
generazione degli agrari.

Quelli stessi agrari che oggi produ-
cono con successo vino e olio. An-
che qui il crinale non è facilmente
identificabile. Insomma dopo tutto
questo lungo dialogo possiamo dire
che questa microstoria è un po' un
libro aperto per capire meglio il cli-
ma di un paese intero. Nord o Sud
che sia.
Io penso che in questo il Salento e

Lecce possano essere come diceva lei un
laboratorio, una coltura in vitro da studia-
re al microscopio. Dove segnali positivi ven-
gono dalla spontaneità culturale e politica
della base, mentre ai vertici sopravvivono
ancora privilegi antichi e nuove ipocrisie,
che rifanno il verso a ipocrisie ben più gran-
di. Forse sì: forse queste storie di una terra
di confine è il modo migliore per leggere
l'insieme di tutto il nostro paese.
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Giovanni Pellegrino:
«Dalla crisi della
Banca del Salento alla
politica, ecco una città
che non ha saputo
fare sistema»

Ieri 29 febbraio ci ha lasciati

MASSIMO PRISCO

La moglie Maria Teresa con la figlia
Lavinia e Lorenzo, Bebe, Leopoldo,
Elsa e Virginia lo annunciano a colo-
ro che lo hanno amato e compreso.
L’ultimo saluto sarà al Tempietto
Egizio del Verano oggi 1 marzo alle
ore 15.
Roma, 1 marzo 2004

Franca D’Alessandro, Antonella Pri-
sco con Carlo Ciavoni, Federica e
Fabrizio; Flavia Prisco con Walter
Veltroni, Martina e Vittoria annun-
ciano con grande dolore la morte di

MASSIMO PRISCO

e lo ricordano con nostalgia a tutti
quelli che lo hanno conosciuto ed
amato.
Roma, 1 marzo 2004

Silvana Prisco Misiti con Andrea,
Emilia, Eman, Maura, Marco, Raffa-
ello con immenso rimpianto ricor-
dano a tutti quelli che lo hanno
amato

MASSIMO PRISCO

Roma, 1 marzo 2004

Cara Flavia in questo momento sia-
mo vicini a te e a tutti i tuoi familia-
ri per la perdita di

MASSIMO
Un abbraccio forte.
I collaboratori del sindaco di Roma
Walter Veltroni.
Roma, 1 marzo 2004

Anna e Piero Fassino sono vicini a
Flavia, Franca e alla famiglia per la
scomparsa di

MASSIMO PRISCO

La famiglia annuncia la scomparsa
del compagno

DOMENICO CAMANZI

dirigente del Movimento cooperati-
vo ravennate.
I funerali si svolgeranno lunedì 1
marzo 2004, ore 15, presso il cimite-
ro di Alfonsine

Maria ricorda

FELICIANO ROSSITTO

con l’affetto di sempre.

Roma, 1 marzo 2004

A 10 anni dalla morte, compagni ed
amici della sezione Ds di Calcio
(Bergamo) ricordano il loro segreta-
rio

ALDO TOGNI

Lecce e il Salento
il futuro perduto
e le banche roventi

‘‘

Il legale di Fazio:
no all’archiviazione

Roberto Cotroneo

caso Banca 121

La piazza
del Duomo
a Lecce
Iuliano Lucas

In basso,
il Governatore
della Banca
d’Italia
Antonio Fazio
Corrado

Giambalvo/Ap
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